
Lorenzo
Cesa
«Le parole del
presidente
Napolitano

sono un inequivocabile
richiamo a tutta la politica
perché abbandoni
il terreno delle chiacchiere»

E
ra parso, per una mancia-
ta di ore, che la spinta ver-
so una riforma presiden-
zialista potesse essere
quell’ingrediente segreto

che avrebbe fatto scoppiare la pace
(pur necessaria, allo stato) tra Silvio
Berlusconi e Gianfranco Fini, dopo
che il risultato del voto di marzo ave-
va rafforzato l’uno e indebolito l’al-
tro, attenuando i propositi bellicosi
di entrambi. Ma la danza è durata
pochino. La speranza - per chi l’aves-
se - si è consumata ieri quando, ab-
bondantemente preannunciato, è ar-
rivato l’ennesimo scontro. All’appa-
renza un battibecco tecnico, nella so-
stanza un abisso tra due modi di in-
tendere la politica. «Sì al semipresi-
denzialismo, ma senza sistema elet-
torale a doppio turno», ha detto il
premier da Parigi. «Senza doppio
turno importare il sistema francese
è impossibile, perché è proprio quel-
la legge elettorale a farlo funziona-
re: se vogliamo tenerci stretto il pro-
porzionale a turno unico, si smetta
almeno di evocare De Gaulle», ha re-
plicato il secondo, passeggiando per
il centro di Roma e ricordando che

«se vogliamo presentare riforme che
abbiano una coerenza interna e che
non siano ispirate a logiche di parte,
dobbiamo evitare scorciatoie». Co-
me quella, appunto, di prendere dal
sistema francese solo «il pezzo» gra-
dito e innestarlo in Italia, sperando
che attecchisca.

Contestando la versione
“annacquata” di sistema francese
proposta dal Cavaliere, e consiglian-
do in prospettiva di «spacchettare le
riforme» per evitare che vadano a
schiantarsi contro il referendum «co-
me fu nel 2006 con la devolution» (e
va da sé che Berlusconi ha già in
mente, all’opposto, di fare un’unica
mega-riforma), il presidente della
Camera ha mostrato ancora una vol-
ta di trovarsi in asse con il Quirinale
che predica cautela e concretezza
perché «le riforme non sono formule
magiche»: «Con l’approccio, che mi

sembra molto sloganistico, di sce-
gliere un modello “x” o “y”», dice
infatti Fini, «rischiamo di ripetere
le vicende che abbiamo già cono-
sciuto, ovvero tante chiacchiere e
pochi fatti».

E, in effetti, a guardare quel che
è venuto fuori dal dibattito del cen-
trodestra in pochi giorni, appare
difficile trovare il bandolo. Più che
proposte ci sono bozze, idee, spun-
ti in libera circolazione. C’è il cosid-
detto «semipresidenzialismo» alla
Calderoli, che è un cocktail tra il si-
stema francese e quello italiano,
aspirazioni leghiste e bramosie ber-
lusconiane. C’è lo schema di pre-
mierato cui già da settimane lavo-
ravano Quagliariello e Cicchitto,
temporaneamente messo da parte
durante lo sprint leghista e ora ri-
spuntato fuori: il premier verrebbe
indicato sulle schede elettorali,
avrebbe il potere di scegliersi i mi-

nistri, sciogliere le Camere eccete-
ra. C’è il semipresidenzialismo se-
dicente francese di cui parla Berlu-
sconi, che a ben guardare con la
Francia ha in comune soltanto l’ele-
zione diretta del capo dello Stato,
e contro il quale Fini ieri si è scaglia-
to. C’è soprattutto, nello stesso cen-
trodestra, la sensazione - riferita
da voci di primo piano all’interno
del Pdl - che «ci stiamo muovendo
come se fossimo in campagna elet-
torale, e dovessimo ancora mette-
re insieme il programma della coa-
lizione: invece siamo al governo
da due anni e di questo passo ri-
schiamo di far passare invano i
prossimi tre». Già, perché all’ipote-
si che tutto ciò diventi una concre-
ta proposta di riforma, i più avverti-
ti attori della politica della maggio-
ranza credono davvero poco. ❖

Riccardo
Nencini
«Siccome l’Italia
non ha bisogno di
una seconda legge

porcata, la grande riforma,
là dove hanno già fallito
Craxi e D’Alema, non la farà
neppure Calderoli»

Hanno detto
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Finocchiaro: solo chiacchiere
hanno ragione Bersani e Fini

«Se si vuole affrontare il tema

delle riforme inmodo comples-

sivo e utile al Paese si deve poter di-

scuteredi tutto,anchedi leggeeletto-

rale, senza veti o pregiudizi che non

possono essere accettati. Sarebbe il

caso,econcordoconBersanieconFi-

ni, di fermare le chiacchiere».

Ancora lui

«Ci si muove come se
campagna elettorale
non fosse finita»

P

«Spacchettare» o no
Fini riapre il duello
conBerlusconi
Il presidente della Camera al premier che «evocaDeGaulle»:
senza doppio turno impossibile importare il sistema francese
«Evitiamo che le riforme facciano la fine della devolution»

ROMA

Dubbi nel centrodestra

I Pm di Milano hanno chiesto il rin-

vio a giudizio di Berlusconi per fro-

de fiscale e appropriazione indebi-

tanell'inchiestaMediatradesuidirit-

ti tv comprati per creare fondi neri.

PARLANDO

DI...

Le riforme
di Lanzillotta

«Qualsiasimodello costituzionale si voglia adottare, unPresidente ounPrimoMini-

stro forti esigono il bilanciamentodiunParlamentoaltrettanto forte.Questoè, comeoggi

avvieneinItalia, impossibilesedeputatiesenatorinonsonosceltidaicittadinimanominati

dai partiti e dalle correnti». Lo dice Linda Lanzillotta, deputato dell’Api.
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